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Chiasso cresce con la Bolivia
Stasera a Balerna incontro con Silvano Biondi da 27 anni a Cochabamba

• (p.z.) Creare spazi di incontro 
fra i bambini del quartiere a 
Cochabamba, favorendo attività 
e relazioni che producono una 
crescita civica e sociale del Paese. 
È questo il cammino in atto e si 
sta rivelando un modello per la 
Bolivia ed un’esperienza nuova e 
preziosa per chi la segue da vicino 
a Chiasso e in Ticino. Crescere in-
sieme: su questo pilastro si fonda 
il progetto della Fundacion Inti 
Kallpanchis (che in lingua signifi -
ca “il sole, la nostra forza”) soste-
nuto dal 2008 dall’Associazione in 
Svizzera  Inti Kallpanchis.ch con 
sede a Chiasso. Alla presidenza 
dell’associazione nata al sud della 
Svizzera è attualmente Claudio 
Moro e sono circa 300 gli aderen-
ti. Fulcro di queste relazioni intes-
sute fra Cochabamba ed il Ticino 
è Silvano Biondi di Chiasso che 
da 27 anni vive in Bolivia. Con 
lui è previsto un incontro aperto 
a tutti questa sera 13 gennaio 
alle 20.15 nella Sala della Nunzia-
tura di Balerna. 
Un secondo incontro con Silvano 
Biondi è in agenda la sera del 20 
gennaio al Foyer Cinema Teatro 
di Chiasso a partire dalle 20.30. 
Durante questa seconda serata 
verrà proiettato e presentato il 
fi lm “También la lluvia” (“Anche 
la pioggia”) del regista spagnolo 
Iciar Bollain sulla realtà di Co-
chabamba. Per capire il percorso 
di Silvano Biondi ed il progetto 
maturato con Chiasso, bisogna 
ricostruire gli inizi della sua storia 
in Bolivia. Silvano è un giovane di 
Chiasso che nel 1985 parte con un 
amico (Ivano Lurati) per la Bolivia 
con l’idea di condividere un’espe-

rienza di vita con altri. “Inizialmen-
te lavoravo in un orfanotrofi o. Con 
il mio amico, condividevamo un’idea 
di appoggio a popolazioni emergen-
ti, orfani e bambini abbandonati. Ho 
trascorso i primi 9 anni in quell’or-
fanotrofi o. Dopo quest’esperienza ho 
lavorato molto nella scuola dentro 
quest’istituto. Una scuola per i bam-
bini orfani ma che si apriva anche 
al resto dei bambini del quartiere. 
Questa era un’intuizione importante 
per creare un legame fra i bimbi sen-
za genitori ed il resto della società. 
A quel punto ricordo che ci fu una 
sorta di esodo dalle campagne a 

causa della chiusura delle miniere. 
Numerose famiglie si riversarono 
nel nostro quartiere. Dalla notte al 
mattino giungevano a volte 6 o 7 
famiglie. Una crescita esponenziale. 
Mancava spazio e ci si rendeva con-
to: era questo un primo passo verso 
la formazione di una coscienza civi-
ca. Ad una necessità si cercava cioè 
di fornire una risposta.  Con i genito-
ri dei bambini del quartiere si decise 
di costruire una scuola attraverso il 
lavoro volontario di tutti la dome-
nica). La Bolivia è uno spazio di 
grande possibilità di sviluppo di rela-
zioni umane. Ogni giorno si vedeva 

crescere questo spirito comunitario.” 
E poi cosa è accaduto? “Ho sposato 
Irene ed insieme abbiamo avvertito 
la necessità di incamminare una 
vita di famiglia e poter mantenere 
dei fi gli (il salario nella scuola non 
sarebbe bastato). Ho ripreso gli 
studi all’Universidad Mayor de San 
Simon. Studi di amministrazione 
aziendale perchè avevo già scoperto 
la parte organizzativa e volevo so-
stenerla dal profi lo teorico e pratico. 
Durante gli studi ho trovato lavoro 
all’Università. Attualmente lavoro in 
un’unità accademica della Facoltà di 
Scienze economiche che si preoccupa 

dell’interazione sociale dell’ateneo 
con la popolazione”. 
Ma torniamo alla scuola del quar-
tiere... I bambini la frequentano 
a turni: chi la mattina, chi di po-
meriggio e chi di sera poichè in 
giornata deve lavorare. Si è capito 
che, oltre alla scuola, serviva un 
programma di sana terapia occu-
pazionale nel senso di attività che 
occupassero il tempo libero dei 
ragazzi. “Io sono cresciuto a Chiasso 
ed ho sperimentato l’importanza 
dell’oratorio che a quel tempo era 
impostato da don Willy, dei campi 
a Catto e delle varie società sportive 

attive a Chiasso. Ho pensato di tra-
sporre questi spazi di crescita non 
formali anche nel nostro quartiere. 
Ed a portare avanti il programma 
si è creato un gruppo di genitori 
del quale abbiamo fatto parte. In 
quel periodo sono nati i nostri fi gli 
Mauricio Inti che oggi ha 17 anni 
e Oriana Carmen di 15”. Il pro-
gramma inizialmente proponeva 
una scuola di calcio, una scuola 
di danza folcloristica, scacchi e 
teatro. E con tutto ciò nasce nel 
2006 la Fundacion Inti Kallpan-
chis. I primi tempi il programma 
occupava una cinquantina di bam-
bini ma cresce in fretta. Oggi sono 
250 i ragazzi  che vi partecipano 
con 7 gruppi di scuola di danza 
folcloristica e 4 squadre di calcio. 
Ed è per sostenere questa realtà 
che nel 2008 nasce in Ticino l’as-
sociazione volta a favorire anche 
la creazione dell’Atélier di sarto-
ria. Il modello funziona: l’Atélier 
diventa un’unità produttiva che si 
autofi nanzia e genera fondi per il 
programma delle attività dei fi gli. 
È un circolo virtuoso: l’economia 
al servizio della società. Scatta 
allora una seconda fase che mi-
ra alla formazione professionale 
dentro l’Atélier di sartoria. Si pen-
sa ad una formazione che possa 
essere riconosciuta in un contesto 
- quello di Cochabamba - dove 
vive 1 milione di abitanti e si con-
tano oltre 200 quartieri. Un sogno 
ancora da realizzare? “Vorrei che 
riuscissimo a creare uno spettacolo 
artistico-culturale da portare in 
tournée anche in Svizzera. L’idea 
è quella di muovere questo gruppo 
umano per far capire la forza inte-
riore di queste popolazioni”.

Chi vuole sostenere l’associazione può versare il proprio contribu-
to su: C.P. 28 / CH-6830 Chiasso 3 / C.C.P. 65-83655-5

Gianni Vescovi, giornali-
sta, fotoreporter da oltre
30 anni nel campo del-
l’auto. Più di 100 gran
premi di Formula 1, più
di 200 gare di sport pro-
totipi, rally, rallies-raid,
Pa r i g i - D a k a r, C a m e l
Trophy e quasi 1000 auto
di serie provate su strada.
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• Il SUV 4x4 della Honda non
è al primo posto nelle vendite
in Svizzera ma è nel gruppo di
testa nel suo segmento e il suc-
cesso non è ovviamente casua-
le. Un esempio: in occasione di
una tappa in Alsazia del test
con il CR-V incontriamo un
amico con lo stesso mezzo ma
“vecchio” di una decina d’anni.
Ghiotta occasione per sapere
come va oggi il suo dopo quasi
trecentomila chilometri:

A prima vista,
quella “vecchia” assomiglia an-
cora al modello attuale: un po’
meno slanciata, la ruota di scor-
ta ancora fissata sul portellone,
nemmeno i volumi interni si
differiscono da quelli di oggi.
Ovviamente da allora la tecno-
logia ha fatto passi da gigante
in materia di sicurezza attiva e
passiva, come per esempio il
sistema automatico anticolli-
sione che frena automatica-
mente il veicolo quando quello
che lo precede frena inaspetta-
tamente. Il sistema di naviga-
zione il cui schermo serve alla
visione dietro al veicolo duran-
te le manovre in retromarcia
che non esisteva ancora dieci
anni fa mentre gli altri disposi-
tivi, presenti oggi sulla mag-
gior parte delle auto, li aveva
ovviamente anche il “vecchio”
CR-V
Abbiamo avuto la fortuna di

effettuare questo test sia su fon-
di asciutti, sia su quelli inneva-
ti. Se ci sembra ovvio che sul-
l’asciutto il comportamento del
CR-V è molto buono, quando
siamo saliti a oltre mille metri
in piena bufera di neve il siste-
ma automatico del 4x4 ha ri-
sposto in maniera eccellente.
Sia per quando riguarda la te-

nuta di strada, sia per la frena-
ta sicura, anche laddove la col-
tre di neve era più compatta,
quasi ghiacciata, abbiamo avu-
to conferma che le condizioni
invernali non sono un proble-
ma.
Per la verità questa sua affida-
bilità sulla neve e ghiaccio la
conoscevamo sin dalla presen-

tazione alla stampa, in condi-
zioni particolarmente impe-
gnative, sulle strade dell’Ober-
land bernese e su un percorso
fra le porte strette di uno sla-
lom sulla pista dell’aeroporto
militare di Sankt Stephan.
Un motore potente, un 4 cilin-
dri di 2,2 litri che eroga 150
CV una coppia di 350 Nm a
2000 giri con un consumo me-
dio che abbiamo verificato di
7,6 l al 100 molto buono per
un 4x4 di questa categoria so-
no le principali caratteristiche
di questo CR-V.
La versione in prova, la Execu-
tive “Advanced Safety Edition”,
cioè il meglio della gamma è
proposto a fr. 48’400.- stabiliz-
zatore di velocità, stabilizzato-
re di frenata, telecamera di con-
trollo in retromarcia e sistema
di navigazione sono attual-
mente offerti. Un risparmio
non indifferente di fr. 3’000.-.

“Esa-
gerando ti vorrei dire - come
nuovo - comunque non ho mai
avuto problemi di sorta, è stato
certamente un acquisto azzecca-
to. Il mio concessionario lo vedo
solo quando vado a fare i servi-
zi. Sotto questo profilo posso es-
sere contento di affermare che
non sono un buon cliente... cer-
to che cambiarla con una nuova
come quella che stai provando,
con tutte quelle migliorie della
tecnologia moderna, non mi di-

spiacerebbe”.

Sulla cresta... dell’Honda il CR-V

• (red.) A due passi dai ne-
gozi, dai ritrovi pubblici, 
dalla passeggiata a lago, 
dai luoghi privi di traffi co: 
così  l’autorità comunale 
di Riva San Vitale imma-
gina la posizione di una 
futura e non improbabile 
casa per anziani.

Il terreno esiste già, una por-
zione di 4 mila metri quadrati 
di un fondo di 15 mila situato 
in centro paese,  che il Comune 
cederebbe gratuitamente. Una 

Una casa anziani “in pianura”
Riva San Vitale la immagina così...

casa per anziani “in pianura” 
precisa il sindaco Fausto Medici, 
che potrebbe essere promossa 
dalla Fondazione Tusculum di 
Arogno, proprietaria di due case 
per anziani, ad Arogno e a Ca-
polago. Ma se quella di Arogno 
è destinata ad allargarsi, assu-

mendo nuovi compiti nel campo 
dell’assistenza al disorientamento 
senile grave, su quella di Capola-
go, sita lungo una assai traffi cata 
arteria stradale, pende un  punto 
di domanda: cosa fare di uno 
stabile che non corrisponde più, 
nonostante gli ammodernamenti 

effettuati in anni recenti, allo 
standard di una casa moderna 
e accogliente? Non sarà per do-
mani: ma andrebbero comunque 
perduti  una quarantina di posti 
letto se la casa dovesse chiude-
re i battenti. Diffi cile, peraltro, 
immaginare una ristrutturazione 

della “Luigi Rossi” perché verreb-
bero cancellati diversi posti letto. 
Ecco perchè Riva San Vitale, nei 
preventivi spediti al Consiglio 
comunale, che si riunirà giovedì 
19,  pur non volendo assumere 
competenze che sono di altri, “ri-
badisce la piena disponibilità del 

Comune a valutare, unitamente 
al Cantone e ad altri promotori 
(quali ad esempio la Fondazione 
Tusculum), una soluzione condi-
visa che consenta l’insediamento 
di una nuova struttura a Riva 
San Vitale, vista pure la disponi-
bilità di fondi di proprietà comu-
nale idonei allo scopo, quelli siti 
in zona Mulinello, in corrispon-
denza delle infrattutture del 
Centro sportivo comunale (che 
verrebbero comunque mantenu-
te) e del complesso della Scuola 
media”.

Il movimento del corpo e delle idee è un concetto-chiave per il progetto di 
crescita in atto a Cochabamba in Bolivia. Lo si desume anche dalle immagi-
ni. Sopra una delle quattro squadre di calcio attive: le maglie dei giocatori 
sono state confezionate nell’Atélier di sartoria (in alto a destra). E sempre 
l’Atélier ha realizzato i costumi per la danza (qui a fi anco). L’Atéiier riveste 
una funzione produttiva ma vi si organizzano già corsi di un mese per i 
ragazzi del quartiere.

Chiasso,
le carte
da giocare
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